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IL FATTOMartedì 3 giugno 1997 4 l’Unità

Intervista al ministro degli interni: «In Francia un voto “contro”, ma è arbitrario parlare di politiche vecchie»

Napolitano: «Ora è più forte la spinta
a costruire l’Europa dello sviluppo»
«Superare la socialdemocrazia? Basta con questa bizzarra disputa»

«Hitchcock»
parola
chiave
della vittoria
Pare che Lionel Jospin sia
scoppiato in una fragorosa
risata quando, mentre
attendeva davanti agli
schermi della tv i risultati a
Cintegabelle, la sua
circoscrizione elettorale in
Gironda, qualcuno gli ha
detto che avevano
concordato una parola
d’ordine segreta con cui un
conduttore di programma
tv amico gli avrebbe fatto
sapere in diretta come era
andata. Prima della chiusura
dei seggi, prima cioè che
fosse lecito informarne
anche «in chiaro» anche i
comuni telespettori.
«Hitchcock», la parola
d’ordine concordata per
segnalare una grossa
vittoria socialista. Così come
oltre cinquant’anni fa il
maquis stava attaccato a
radio Londra per captare i
messaggi in codice che
avrebbero annunciato lo
sbarco in Normandia.
All’ora prevista, nella sala in
cui si trovavano Jospin e i
collaboratori è scoppiato il
putiferio. «Ha detto
Hitchcock, avete sentito? Ha
detto suspense alla
Hitchcock», si sentiva urlare.
Coi cronisti fuori che non
capivano il perchè dello
scoppio subitaneo di
entusiasmo, finchè
qualcuno è andato a
spiegarglielo.

ROMA. «È ora possibile invertire la
tendenza a una“lettura”unilateral-
mente restrittiva del trattato di
Maastricht e costruire l’Europa non
separando l’obbiettivo dell’unione
monetariadaquellipiùampidell’u-
nione economica e dell’unione po-
litica». Sorride Giorgio Napolitano,
commentando il successo travol-
gente della sinistra francese. E‘ un
tuffo in passioni e rapporti di vec-
chiadata,daglianniSettanta,quan-
do contribuiva, con l’impronta ri-
formista che da sempre lo caratte-
rizza, a un allargamento dei rappor-
ti internazionalidelPci indirezione
delle forzesocialiste.EdiEuropaan-
cora oggi continua a occuparsi co-
me presidente italiano del Movi-
mento europeo. Non è però un par-
lar d’altro nemmeno per il ministro
dell’Interno, alle prese con il cosid-
detto «terzo pilastro», quello delle
politichedi sicurezza,del trattatodi
Maastricht. E‘ riuscito, il Viminale,
a recuperare tutti i limiti e le condi-
zioni prescritte in vista del traguar-
do del 27ottobre,per l’ingresso del-
l’Italia nel «sistema di Schengen».
Ed è convinto, Napolitano, che l’I-
talia non mancherà nemmeno il
traguardo del ‘99 dell’Euro. Senza
perseguirlo, però, con una politica
«deflazionista monomaniacale» (il
termine è preso in prestito dal so-
cialdemocratico tedesco Helmut
Schmidt) come quella voluta dalla
Bundesbank. E trovando il consen-
sonecessario.

In Francia Jospin ha vinto ca-
valcando l’insofferenza popolare
versolemisurerestrittiveimposte
da Juppé e da Chirac per condivi-
dere con la Germania di Kohl la
supremazia nell’unione moneta-
ria europea. Non è un segnale di
insofferenzaversoquestapolitica
equestomodellodiEuropa?

«E‘ stato un voto “contro” senza
alcun dubbio, nel senso che ha pe-
sato fortementeunadiffusa insoffe-
renzaper ilmododigovernaredella
destra, e più specificamente del pri-
mo ministro Juppé.Ma sipoteva te-
mere che a questa reazione di riget-
tocorrispondesseunfortedisincan-
togeneraleversol’insiemedellefor-
zepolitiche....».

Invece?
«E invece, nel corso della campa-

gna elettorale, la sinistra - essenzial-
mente il Partito socialista - ha preso
quota, ha convinto in misura cre-
scente e ha guadagnato scettici e in-
decisi,anchese-vogliodirlosubito-
non c’è da considerare superata
d’incanto quella crisi della politica
cheserpeggiaintuttaEuropa».

Restalasfida?
«Jospin personalmente ha sugge-

rito un modo di governare diverso,
serio e sobrio, privo di arroganza.
Probabilmente qui è una chiave del
successodeisocialistifrancesi».

Che segue a ruota quello dei la-
buristi inglesi.Guidatiperòdaun
leader, Tony Blair,molto diverso,
già nella formazione politica, da
Jospin.Allora?

«Intanto, leduevittorieacosìbre-

vedistanzaspingonoarifletteresul-
la sommarietà di giudizi tendenti a
definire una sorta di identikit del
nuovo leader di sinistra, ovvero del
candidato vincente. Le personalità
di Blair e di Jospin sono chiaramen-
te diverse: è ovvio che non si possa
generalizzare...».

Qual è, allora, il “segreto” della
comunevittoria?

«Di certo, una comune reazione
agli eccessi e ai guasti di un liberi-
smo generatore di disuguaglianze.
Più complessa è la valutazionedella
piattaforma programmatica, della
ispirazione generale che ha caratte-
rizzato la battaglia dei socialisti
francesi, se confrontata con quella
che ha condotto alla vittoria di
Blair. Non è questo il soloaspetto di
cui tener conto: ad esempio, Blair si
è anche giovato della “cultura del-
l’alternanza” così profondamente
radicata in Inghilterra e, quindi, di
una forte spinta al cambiamento
dopo 18 anni di governi conserva-
tori. Ma certamente le ragioni di
contenutodelsuccessodeisocialisti
francesi - dopo soli quattro anni di
opposizione (e due di allontana-
mento dalla presidenza della Re-
pubblica)-èilproblemachepiùme-
ritadiessereapprofondito».

Perchènonerascontatochenei
dueannidallasconfittaallepresi-
denziali inflittagli da Chirac, e
senzapotermetterenelcontouna
verificaelettoralecomequellaav-

venturisticamente decisa dall’E-
liseo, Jospinriuscissearecuperare
un’etica della politica pesante-
mentecompromessadagliaspetti
più negativi della precedente
esperienza di governo dei sociali-
stifrancesi?

«I socialisti francesi hanno avvia-
to in questi anni un ripensamento
sullaloroesperienzadigovernoe-al
più alto livello - di guida del paese.
Nonmièfaciledirefinoachepunto
ne fossero state tratte conseguenze
di rinnovamento delle analisi e del-
le scelte di indirizzo, oltre che dei
criteri di comportamento. Ma mi
sembra francamente arbitrario par-
lare di un loro attaccamento a posi-
zioni culturali e politiche “vec-
chie”, superate, di sinistra statalista
e piuttosto demagogica. Il Partito
socialista non torna certo alla piat-
taformadel1981.Meriterebbedies-
sere ripercorsa con più attenzione,
nelle sue diverse tappe, l’evoluzio-
ne espressasi nelle scelte di governo
deisocialistiapartiredal1983...».

Quando intervenne la rottura
del rapportoconilPcfalgoverno.
Aproposito,questavoltahavinto
la sinistra nel suo insieme. E i co-
munisti si sono dichiarati pronti
ad assumere le proprie responsa-
bilità di governo, prima ancora
che la distribuzione dei seggi li
rendesse determinanti. È - con
l’occhio rivolto a casa nostra - un
limiteounaopportunità?

«L’orientamento a partecipare al
governo ha caratterizzato la posi-
zione del Pcf in modo abbastanza
diversorispettoallasceltacompiuta
da Rifondazione comunista in Ita-
lia. Comunque, ritengo che Jospin
nonsilasceràdeviaredaunalineadi
coerenza su punti essenziali, specie
dipoliticaeuropea,potendofarleva
sui margini più ampi che il sistema
francese concede a un governo che
non poggi su una maggioranza as-
solutadefinitainParlamento».

Lo stesso Jospin, comunque, ha
voluto dare al proprio program-
ma un’impronta sociale. Questo
approccio condizionato all’Euro-
pa non rischia di far deflagrare i
contrasti sulle prossime scadenze
dell’Euro?

«La verità è che in seno alla sini-
stra europea, al socialismoeuropeo,
ci si sta sforzando di definire, par-
tendo da diverse situazioni e incli-
nazioni, un punto di equilibrio
nuovo tra le ragioni del “privato” e
del mercato e le responsabilità dei
poteripubblicidemocratici.Lasini-
stra deve riconoscere e non negare
lalogicadell’integrazioneeuropeae
della competizione globale, e quin-
di la necessità di economie non più
soffocate da burocratismi e rigidità.
Nello stesso tempo, le risposte della
sinistra debbono risultare social-
mente sensibili e sostenibili, e dun-
quecostituireun’alternativaairadi-
calismi socialmente regressivi della

destrathatcheriana.
Non teme, quindi, fughe in

avanti rispetto agli obblighi del
trattatodiMaastricht?

«Concretamente in Francia, in
questa occasione, ma da qualche
tempo dovunque, il discorso che
impegna lasinistraèsulmododi in-
tendere, caratterizzare e perseguire
l’applicazione del trattato di Maa-
stricht. Ricorda ciò che personal-
mente dissi in un intervento del di-
cembre scorso a un convegno del
Pds pubblicato proprio da “l’Uni-
tà”?».

Quello sulle due diverse conce-
zionidellacostruzioneeuropea?

«Appunto. Erano già allora emer-
seduediverse“letture”delTrattato:
quella concentrata unilateralmen-
te e restrittivamente sulla moneta
unicaesuicriteri indicatinell’appo-
sitoprotocollo,eun’altradipiùam-
pio respiro volta a far decollare la
moneta unica sulla base di valuta-
zioni più complessive delle tenden-
ze in atto nelleeconomieenellepo-
litiche degli Stati membri, e volta a
non isolare l’obbiettivo essenziale
dell’unione monetaria da altri
aspetti non meno essenziali dell’u-
nione economica e dell’unione po-
liticadacostruire».

Non c’è da dubitare che lei con-
tinuiasostenerelaseconda,vero?

«Sì,miriconoscoinquestasecon-
dalettura,cheècertamentepiùade-
rente allo spirito e al contenuto del

trattatodiMaastrichtnellasuainte-
rezza. Né poteva, e può, essere defi-
nita come anti-europeista venendo
da uomini come Giscard d’Estaing,
Helmut Schmidt e Jacques Delors.
Questi avevano posto l’accento,
giustamente, sulla necessità di te-
ner conto delle tendenzerecessivee
del grave rallentamento che hanno
colpito negli ultimi anni le econo-
mieeuropee,insistendosullaneces-
sitàdi politiche di crescita e dioccu-
pazione, e non “deflazioniste mo-
nomaniacali”, come Schmidt ebbe
a definire la politica della Bunde-
sbank».

Ma non è questapoliticacheha
avutoilsopravvento?

«Purtroppo negli ultimi Consigli
europeihaprevalsolaprimalettura.
E lo si è pagato con una perdita di
consenso non solo sulle scelte di
JuppéinFranciaediKohlinGerma-
nia,masullacostruzioneeuropeain
quanto tale, specificamente sulla
moneta unica. E‘ venuto il momen-
to di invertire la tendenza e recupe-
rareconsenso.El’Italiapuòdare, in-
sieme con il nuovo governo france-
se, un importante contributo in
questa direzione. La prima occasio-
ne sarà il Consiglio europeo di fine
giugno ad Amsterdam. Mi auguro
che lì si verifichino con attenzione
anche i testi del “pattoper la stabili-
tà e lo sviluppo” predisposti in sede
Ecofin».

Comeesucosapuòancoraagire

il«vento»che,nelleultimeelezio-
ni, ha fatto vincere la sinistra in
Gran Bretagna e Francia, portan-
doa 13, sui 15 dellaComunitàeu-
ropea, ipaesi incuiisocialistipar-
tecipanoalgoverno?

«Sarà molto importantegiungere
a un approfondimento e avvicina-
mento delle rispettive posizioni. Se
tutti questi partiti di sinistra riuscis-
seroadesprimeresualcunequestio-
ni essenziali orientamenti conver-
genti, il corso della costruzione eu-
ropea diventerebbe più sicuro e più
giusto».

E il Pds, partitodi maggioranza
relativa in Italia, quale contribu-
topuòdareaquestosforzo?Perri-
chiamare la discussione sullo
sbocco della “Cosa due”: raffor-
zando la convergenza e la ricerca
con le forze socialiste e socialde-
mocraticheeuropee,oppureinse-
guendounaidentitàpiùliberal?

«Spero che, a questo punto, nel
Pds non si trascini una bizzarra di-
sputa su un presunto superamento
della socialdemocrazia, visto che
sonoipartitidell’Internazionaleso-
cialista che vincono in Inghilterra e
in Francia e governano dovunque,
tranne che in Germania e in Spa-
gna, dimostrando di sapersi rinno-
varesenzacancellarelaloroidentità
storica e le migliori esperienze del
passato».

Pasquale Cascella
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Il ministro
degli Interni

Giorgio
Napolitano.

Giovani socialiste
con il simbolo

del partito, la rosa,
festeggiano la

vittoria
Brambatti-Grunnet

Ansa-Reuters

Soddisfatte reazioni della sinistra italiana da D’Alema a De Martino. Veltroni: insieme contro la disoccupazione

«Una vittoria storica che cambia gli equilibri»
Il presidente della Confindustria Fossa: è presto per parlare di un rallentamento della moneta unica, forse ci sarà qualche problema in più.

La gaffe
dell’ex ministro
spagnolo

Kohl a Jospin
«Sosteniamo
l’Europa»

Manuel Fraga, già ministro
del dittatore Francisco
Franco e attualmente
presidente della giunta
regionale della Galizia nel
nordovest della Spagna, ha
detto ieri che i risultati
elettorali francesi non
avranno influenza in
Spagna perché «grazie a
Dio, gli spagnoli sono
molto diversi dai francesi e
i galieghi, in particolare,
sono molto più intelligenti
dei vicini transpirenaici».
La gaffe dell’esponente
conservatore, che è anche
co-fondatore del Partito
popolare attualmente al
potere con il premier Josè
Maria Aznar, è stata riferita
con rilievo dai mezzi di
comunicazione. Anche il
dittatore Franco, come
Fraga, aveva il «privilegio»
di essere galiego.

ROMA. «Non esiste solo un’Europa
monetaria, ma anche un’Europa so-
ciale, quella dei popoli, del lavoro,
della disoccupazione». Una cosa, co-
munque, è certa: «Nessun rinvio del-
l’Unione monetaria». Ma dalla Fran-
cia che ha premiato Lionel Jospin
giunge l’importante segnale che il
processo di integrazione per essere
vero non potrà limitasi ad un’opera-
zione ragionieristica. Dalla sinistra
italiana e dal governo di centrosini-
stra, nel giorno dell’insediamento
del leader socialista francese a Palais
Matignon, giunge un commento
pressochè unanime. Un successo
quello di Jospinchefadirealvicepre-
sidente della Confindustria, Carlo
Callieri: Avevamo sottovalutato
«l’Europa politica». E che fa parlare il
senatore a vita, Francesco de Marti-
no, a novant’anni appena compiuti,
di «una vittoria» per la sinistra dal
«valorequasi storico»: «DallaFrancia
- dice De Martino -arriva una lezione
per l’Italia, l’unità delle sinistra è una
cosa possibilee il socialismoriforma-
torenonèfinito».Per il segretariodel

Pds, Massimo D’Alema, «l’afferma-
zione netta di Lionel Jospin, come
prima quelladi Tony Blair, sono il se-
gno che i popoli europei vogliono
che sia la sinistra, con i suoi valori, la
sua capacità di governo e la sua re-
sponsabilità, a guidare il processo di
unificazione dell’Europa». E non
manca nelle parole di D’Alema una
notapersonalesuquelcaposocialista
schivo e sobrio giunto a Palais Mati-
gnon dopo aver attraversato quasi in
punta dipiedi la scenapoliticae i tor-
menti della sinistra d’Oltralpe. A Jo-
spin il leader pidiessino esprime le
suecongratulazioni,«lagioiaelasod-
disfazione del Pds anche per il Suo
successo personale che premia le Sue
doti di intelligenza, serietà e simpa-
tia». Il segretario del Pds sottolinea
quindi nei commenti rilasciati ieri
che «la sinistra, la quale governa tre-
dici paesi dell’Unione europea, ha il
dovere di completare il percorso per
giungere alla moneta unica e nello
stesso tempo varare politiche euro-
pee per il lavoro, per rendere più giu-
sto ed efficiente il Welfare, per l’ar-

monizzazione fiscale e realizzare la
piena integrazione e l’unità politica
dell’Europa».

«I più calorosi rallegramenti» a Jo-
spin , a nome del governo italiano,
giungono dal presidente del Consi-
glio Romano Prodi, il quale al nuovo
primo ministro francese, tra l’altro,
ricordando i rapporti bilaterali di
«storica amicizia», scrive: «È con
grande e fiduciosa attesa che guardo
al contributocheellasaprà fornireal-
leprossimedecisivetappedelproces-
so di approfondimento dell’integra-
zione europea». E il vicepresidente
delConsiglio,WalterVeltroni,coglie
l’occasioneperlanciareunaproposta
ai partners europei: sì alla Uem, ma
insieme ai parametri monetari, ci sia
anche la lotta alla disoccupazione.
«Inproiezioneeuropea -affermaVel-
troni - il risultato francese non vuol
direinnessunmodounrallentamen-
to dell’obiettivo della costruzione
dell’Europa , che è anzi un valore al
quale la sinistra in particolare ha de-
dicatograndeattenzioneintuttique-
stianni.Peròquestovuoleanchedire

che, insieme ai parameri monetari,
chedevonoesserecentrati,edintem-
po,dapartedi tuttiqueipaesichevo-
glionofare l’Europa, cidevonoessere
altriparametri,nonscrittisullacarta.
Uno di questi è la disoccupazione».
Veltroniesclude, infine,l’ideacheun
governo di sinistra con i comunisti
nellamaggioranza non possa attuare
unapoliticadirigore,comel’Italiadi-
mostra, dove il rigore è stato attuato
«senzafarpagareipiùdeboli».

«Le sinistre possono vincere da so-
le - commenta dal canto suo il segre-
tario del Prc, Fausto Bertinotti - , in-
fatti inFranciahannovintosenzado-
ver ricorrere al centro. Il risultato
francese apre una prospettiva alla si-
nistra antagonista». Dunque: «Vive
laFrance!».LuigiManconiesprimela
viva soddisfazione dei Verdi. Enrico
Boselli e Ottaviano del Turco, che
hanno inviato un telegramma a Jo-
spin, parlano di «risveglio dell’Euro-
pa socialista». Un’Europa, dove, co-
medice il presidentedei senatoridel-
la Sinistra democratica, Cesare Salvi,
chenondevecompiere l’errorediab-

badonare l’idea della riunificazione,
idea che però «non deve essere stra-
volta all’insegna di un ultramoneta-
rismo governato dai tecnocrati».
Gloria Buffo della sinistra interna del
Pds afferma che dalla Francia giunge
la lezione di non abbandonare «un
programmna sociale nettamente ca-
ratterizzato a sinistra». Intanto, il
presidente della Confindustria, Fos-
sa, osserva che «è ancora troppo pre-
sto» per parlare di un rallentamento
del processo di integrazione, anche
se ora, a suo avviso, «protrebbe esser-
ci qualche problema in più». Il segre-
tario generale della Cgil Cofferati af-
ferma: nessun rinvio dell’Unione
monetaria, ma la vittoria della sini-
stra in Francia dopo quella di Blair in
Inghilterra consente di mettere al
centro della costruzione dell’Europa
unita«ladimensionesocialeeil tema
del lavoro». Per Antonio Martino di
Forza Italia, invece, questa è la vitto-
ria «degli euroscettici, un test negati-
voperl’Europa».

Paola Sacchi

Con un telegramma di
congratulazioni per la
vittoria elettorale, il
cancelliere tedesco Helmut
Kohl ha chiesto al nuovo
premier francese, il
socialista Lionel Jospin, di
impegnarsi con la
Germania per sostenere il
cammino dell’integrazione
europea. «L’ulteriore
approfondimento
dell’integrazione europea
è un fattore decisivo per
affrontare le sfide che ci
attendono. Sono certo
anche sotto la sua guida
Germania e Francia
coopereranno
strettamente e in piena
fiducia nella loro già
sperimentata
partnership per la
costruzione della casa
comune europea», ha
scritto Kohl.


